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Manzoni, il romanzo e la sessualizzazione del femminile: il caso
di Lucia
Abstract
La codificazione del femminile secondo i paradigmi della vulnerabilità sessuale informa, come
acutamente notava Nancy Miller, il romanzo “feminocentrico” del Settecento. Guardando ai Promessi
Sposi come al “romanzo di Lucia”, non è difficile notare come un'“ideologia” non molto distante da
quella rilevata dalla Miller sottostia alla rappresentazione del femminile nel romanzo manzoniano. Sono
molti gli elementi del plot settecentesco che il “romanzo di Lucia” riprende, a cominciare, com'è stato
variamente notato, dal motivo della virtù insidiata fino al matrimonio risolutivo. Basterebbero questi
brevi accenni ad elementi strutturali per vedere sotto una prospettiva diversa la presunta
desessualizzazione di un personaggio come Lucia, nonché i rapporti del romanzo manzoniano col
romanzo sentimentale del Settecento. Partendo da queste osservazioni di fondo, il mio intervento
intende indagare, concentrandosi sul caso di Lucia, il ruolo che la sessualità assume nella costruzione
letteraria del soggetto femminile: fino a che punto vengono ripresi e in che modo vengono rielaborati nel
romanzo ottocentesco, e nella fattispecie in quello manzoniano, gli elementi settecenteschi di
rappresentazione del femminile? Che modello di soggettività viene proposto? In che modo questo
modello si relaziona al mutamento del quadro socio-culturale e in che misura è fedele alla pretesa
rappresentazione degli “umili”? 
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Manzoni, il romanzo e la sessualizzazione del femminile: il caso di Lucia 
 
In un discorso che intende mettere a fuoco, nei limiti del tempo concessomi, il ruolo della 
sessualità nella rappresentazione della donna nel romanzo manzoniano, conviene prendere le 
mosse dalla nota digressione sul tema dell’amore nei romanzi. La digressione si legge, in forma 
di dialogo tra il narratore e un «personaggio ideale», nel primo capitolo del secondo tomo del 
Fermo e Lucia. «Dell’amore» – discorre dunque il narratore manzoniano (ed è la prima citazione 
che trovate sul foglio di accompagnamento) –  
 
[…] ve n’ha, facendo un calcolo moderato, seicento volte più di quello che sia 
necessario alla conservazione della nostra riverita specie. Io stimo dunque opera 
imprudente l’andarlo fomentando cogli scritti; e ne son tanto persuaso, che se un bel 
giorno per un prodigio, mi venissero ispirate le pagine più eloquenti d’amore che un 
uomo abbia mai scritte, non piglierei la penna per metterne una linea sulla carta: 
tanto son certo che me ne pentirei.1 
 
Più che frutto di un angusto risentimento moralistico, il passo – come ha ben evidenziato la 
critica – va letto in quanto implicita dichiarazione di poetica. «Per Manzoni» – scrive ad esempio 
il Nigro (cito) – «non si trattò più di lodare o dislodare, di scusare o di accusare un genere 
letterario. Ma, più arditamente, di rifondare il romanzo».2 E già il Sapegno, in uno studio 
seminale, notava come (è la citazione 2) «la condanna [...] dell’amore [...] non dipendesse, o 
                                                
1
 Alessandro MANZONI, Fermo e Lucia, a cura di S. S. Nigro, Milano, Mondadori, 2002, pp. 173-4. 
2
 Salvatore NIGRO, La tabacchiera di Don Lisander. Saggio sui «Promessi Spos»i, Torino, Einaudi, 
1996, p. 19. 
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almeno non dipendesse soltanto, da un eccesso di rigore moralistico, [...] bensì da un senso più 
alto e più vasto della poesia. Quell’appuntarsi esclusivo al tema dell’amore e ai conflitti 
psicologici che ne dipendono, è veramente un difetto, un’arbitraria mutilazione dell’immenso 
campo delle esperienze vitali, che non vogliono esser precluse e sottratte al dominio poetico».3 Al 
giudizio del Sapegno, fanno più recentemente eco quelli di Battistini e Raimondi, dello stesso 
Nigro e, in modo più articolato, quello di Stefano Calabrese (che trovate al punto 3, ma di cui 
ometto la lettura). 
 
Passione centripeta e imperialistica, l’amore tende per definizione a semplificare il 
contesto dell’evento e i nessi causali arrogandosi una sorta di diritto di 
primogenitura, al punto che quando è necessario farne il nodo dell’intreccio [...] si 
deve «raccontare in progresso un tale mutamento d’animo». L’amore, si potrebbe 
concludere, viene ora sacrificato nella certezza della poligenesi dell’accadere 
mondano.4 
 
Ora in questa serie di osservazioni, la critica rischia a volte di essere troppo aderente all’idea 
manzoniana di letteratura: se per il milanese, dall’alto del suo “più profondo senso dell’arte”, 
l’atteggiamento svalutativo verso il romanzo settecentesco è storicamente giustificabile, in sede 
critica vanno prese nettamente le distanze da tali giudizi di valore storicamente datati e 
soggettivi. Premesso ciò, possiamo osservare come nella concezione manzoniana della 
letteratura, che ha alla sua base il rifiuto radicale di una letteratura come divertissement e la 
                                                
3
 Natalino SAPEGNO, La «Lettre à M. Chauvet» e la poetica del Manzoni [1947], in ID., Ritratto di 
Manzoni e altri saggi, Bari, Laterza, 1970 [1961], pp. 63-86, alle pp. 83-84. 
4
 Stefano CALABRESE, Intrecci italiani. Una teoria e una storia del romanzo (1750-1900), Bologna, 
il Mulino, 1995, p. 121. 
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convinzione intima di uno scopo etico e morale da assolvere, le opere imperniate sulla passione 
amorosa dovessero apparire, in un clima culturale europeo profondamente segnato dai recenti 
eventi storici, inadeguate alla rappresentazione della complessità del mondo o, per usare i 
termini manzoniani, del «vero storico», e quindi inadeguate ad assolvere il compito di 
innalzamento della forza morale ed etica del lettore, poiché soltanto l’evocazione dei fatti storici, 
di avvenimenti veri poteva produrre – stando al Nostro – dei «sentimenti veri», gli unici in grado 
di “ammaestrare” il lettore. Gli avvenimenti inventati per contro, caratteristici secondo il 
Manzoni dei romanzi settecenteschi ed espressione di quel romanesque tanto disprezzato, non 
potevano che produrre dei «falsi sentimenti»: «Quali falsi sentimenti?» – si chiede il Contini – 
«Particolarmente quelli» – continua – «d’un universo unidimensionalmente erotico, 
specializzato».5 
In questo clima di nuova coscienza della complessità del mondo il postulato di un allargamento 
dell’orizzonte dei sentimenti umani risponde insomma all’urgenza di determinare l’autenticità 
psicologica dell’uomo. La riforma del Manzoni, diversamente dalla proposta di Madame de Staël 
che arriva a prospettare un «romanzo senza amore», non mira ad un rifiuto o ad un’esclusione 
della tematica amorosa, bensì ad una reimpostazione di questa secondo quelli che Cesare Segre 
ha definito (cito) «i postulati della severa concezione manzoniana dell’arte, e soprattutto della 
vita».6 L’efficacia della riforma manzoniana del romanzo è in gran parte dovuta all’intuizione e 
alla sapiente attuazione di un progetto di riscrittura dall’interno di un genere che aveva 
conosciuto e che continuava a conoscere un enorme successo di pubblico. 
                                                
5
 Gianfranco CONTINI, Manzoni contro Racine, in ID., Un anno di letterartura, seconda edizione, 
Firenze, Le Monnier, 1946, pp. 101-113, a p. 104. 
6
 Cesare SEGRE, Alessandro Manzoni: il continuum storico, l’intreccio e il destinatario, in ID., 
Notizie dalla crisi. Dove va la critica letteraria?, Torino, Einaudi, 1993, pp. 144-175, p. 161. 
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Non è certo un caso, infatti, che nella loro struttura più evidente i Promessi Sposi ricalchino il plot 
del romanzo settecentesco, il che è particolarmente manifesto se ci concentriamo sul 
personaggio di Lucia: novella Pamela, Lucia ripropone il modello della vergine perseguitata, con 
tutto l’addentellato ideologico che questo modello comporta. Come infatti giustamente nota 
Nancy Miller, nel romanzo ottocentesco (cito) «le fondamenta ideologiche del vecchio plot non 
sono state seriamente minacciate: l’esperienza per i caratteri femminili continua ad essere 
connessa in primo luogo all’erotico e al familiare. Il faux pas sessuale permane un passo fatale». 
Continuando a riflettere in questi termini generali, va notato che il valore che le singole eroine 
dei romanzi “feminocentrici” del Settecento danno al sesso per la costituzione della propria 
identità femminile è variabile. Se per Pamela la verginità costituisce l’essenza stessa della sua 
femminilità, ci sono invece eroine – come scrive ad esempio il Fauchery (cito) – «per le quali la 
verginità non è che un momento e non un’essenza, e che la perdono senza catastrofe»7 o – come 
riformula Nancy Miller – eroine che (cito) «in ultima analisi devalorizzano l’erotico quale centro 
della propria identità». Ora, il punto decisivo è che di fronte a questi due modelli di femminilità 
letteraria, uno che muove verso una desessualizzazione associata ad una forte carica trasgressiva 
verso il codice sociale costituito e l’altro verso una sessualizzazione che tende invece 
all’omologazione ai valori mercantili borghesi, di fronte a questi due modelli di femminilità 
letteraria il romanzo ottocentesco opterà decisamente per il secondo: «è in ogni caso Pamela,» – 
sottolinea infatti la Miller – «l’eroina che mantiene la propria innocenza ed è ricompensata per la 
                                                
7
 FAUCHERY P., La destinée féminine dans le roman européen du dix-huitième siècle (1713-1807). 
Essai de gynécomythie romanesque, Paris, Librairie Armand Colin, 1972, p. 327. 
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sua filialità esemplare col matrimonio, che diviene l’incarnazione dell’ideale femminile nel 
diciassettesimo secolo (e oltre), e non Moll o Marianne o Fanny».8 
Tenendo conto di questa premessa di ordine strutturale, bisognerà ora meglio capire in che modo 
il discorso della sessualità si articoli nel romanzo manzoniano. Interrogandosi sul valore che il 
sesso, rispetto agli antecedenti settecenteschi, assume nella costruzione letteraria ottocentesca 
del personaggio femminile, bisognerà tener conto ad esempio del rinnovato interesse per l’analisi 
introspettiva palesata dal romanzo dell’Ottocento. Se, come ha notato Tatiana Crivelli, il romanzo 
del secondo Settecento italiano non mostra grande interesse verso «la descrizione intimistica»,9 
con Manzoni la tendenza cambia decisamente direzione. L’urgenza dell’analisi introspettiva si 
lega a doppio filo alla sua poetica letteraria e quindi al suo progetto di riforma del romanzo. Da 
un lato abbiamo già avuto modo di notare come una maggiore complessità psicologica paresse a 
Manzoni una prerogativa essenziale per un’arte che mirava al «vero» e cioè ai «sentimenti veri». 
Dall’altro lato, il rifiuto di un’arte irriflessiva era determinato da una poetica che faceva del 
momento contemplativo la premessa allo svolgimento del compito morale dell’arte «nella 
misura in cui» – dice bene il Raimondi (cito) – «l’azione e l’intreccio degli eventi si traducono in 
analisi introspettiva, in verità interiore del personaggio che si rivela a se stesso di tra le ambagi 
del cuore».10 
Lucia è certo un personaggio esemplare in questo senso e la genesi del romanzo, che 
dall’impianto più marcatamente settecentesco del Fermo e Lucia evolve verso la piena 
espressione della poetica manzoniana dei Promessi Sposi, può fornirci riscontri interessanti in 
                                                
8
 MILLER, Nancy K., The Heroine’s Text, Readings in the French and English Novel, 1722-1782, 
New York, Columbia University Press, 1980, p. 151. 
9
 Tatiana CRIVELLI, Né Arturo, né Turpino, né la tavola rotonda. Romanzi del secondo Setteceno 
italiano, Roma, Salerno editrice, 2002, p. 207. 
10
 Ezio RAIMONDI, Il romanzo senza idillio. Saggio sui «Promessi Sposi», Torino, Einaudi, 1974, p. 
64. 
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proposito. È nota, ad esempio, l’importanza che per l’espressione dell’interiorità di Lucia assume 
la celebre chiusa del capitolo VIII dei Promessi Sposi, l’Addio ai monti. Ora, come acutamente ha 
notato Giovanni Getto (ed è la citazione numero 4),  
 
nel Fermo il capitolo VIII proseguiva fino all’arrivo dei tre fuggiaschi all’osteria di 
Monza e al congedo di Renzo dalle due donne. A questo punto terminava anzi, con il 
capitolo, la prima delle quattro parti in cui era diviso il romanzo. Il nuovo capitolo, il I 
del tomo secondo, si apriva con la digressione sull’amore nella letteratura, per poi 
passare a raccontare le vicende di Agnese e Lucia in Monza. E questa primitiva 
distribuzione della materia poteva anche apparire più logica ed organica rispetto al 
nuovo assetto dato nella definitiva stesura. Senonché è evidente che nei Promessi 
Sposi Manzoni, nel chiudere il capitolo prima della fine del viaggio, obbediva non più 
alle leggi di un’astratta armonia di argomento, ma alle sollecitazioni di un nuovo e più 
intimo ordine compositivo. La chiusa del Fermo mirava infatti a un’unità di tempo 
esterno. La chiusa dei Promessi Sposi punta invece sul tempo interiore, il tempo 
dolente dell’«Addio». Perciò Manzoni si preoccupa di introdurre una gran pausa dopo 
l’Addio, sfruttando lo spazio bianco che si stende fra i due capitoli, creando insomma 
una sospensione in cui abbia modo di propagarsi l’onda di malinconia suscitata 
dall’intima voce di Lucia.11 
 
Manzoni riorganizza insomma i capitoli in funzione dell’analisi introspettiva di Lucia.  
                                                
11
 Giovanni GETTO, I capitoli “francesi” dei «Promessi Sposi», in ID., Manzoni europeo, Milano, 
Mursia, 1971, pp. 57-140, alle pp. 75-76. 
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Ulteriori elementi probanti ai fini della nostra indagine si possono ricavare considerando il 
rapporto tra l’eroina e il suo seduttore, ossia tra Lucia e Don Rodrigo. Il romanzo settecentesco 
faceva dell’incontro-scontro fisico tra vittima e seduttore un elemento fondante della sua 
struttura: basti pensare alle ripetute aggressioni che deve subire una Pamela, o per evocare un 
caso estremo, la Justine sadiana. Nel Fermo e Lucia troviamo una eco di tali scenari nella 
confessione di Lucia (leggo il passo riportato alla citazione numero 5): 
 
«Santissima Vergine! Chi avrebbe creduto che le cose sarebbero giunte a questo 
segno! Quel senza timore di Dio di Don Rodrigo veniva spesso alla filanda a vederci 
trarre la seta. Andava da un fornello all'altro facendo a questa e a quella mille vezzi 
l'uno peggio dell'altro: a chi ne diceva una trista a chi una peggio: e si pigliava tante 
libertà: chi fuggiva, chi gridava; e purtroppo v'era chi lasciava fare! Se ci lamentavamo 
al padrone, egli diceva: «badate a fare il fatto vostro, non gli date ansa, sono scherzi,» 
e borbottava poi: «gli è un cavaliere; gli è un uomo che può fare del male; è un uomo 
che sa mostrare il viso». Quel tristo veniva talvolta con alcuni suoi amici, gente come 
lui. Un giorno mi trovò mentre io usciva e mi volle tirar in disparte, e si prese con me 
più libertà: io gli sfuggii, ed egli mi disse in collera: «ci vedremo»: i suoi amici 
ridevano di lui, ed egli era ancor più arrabbiato. Allora io pensai di non andar più alla 
filanda.12 
 
In questo passo la figura del libertino e le aggressioni fisiche sono chiaramente disegnate. Nei 
Promessi Sposi però l’episodio subisce una profonda riscrittura che attenua notevolmente 
                                                
12
 Alessandro MANZONI, Fermo e Lucia, cit.,  
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l’aspetto dell’aggressione sessuale e sposta invece l’accento, come ha notato il Folena (cito), 
«sull’orgoglio offeso, il puntiglio, la scommessa».13 Rileggiamo il passo (citazione 6): 
 
«Santissima Vergine!» esclamò Lucia: «chi avrebbe creduto che le cose potessero 
arrivare a questo segno!» E, con voce rotta dal pianto, raccontò come, pochi giorni 
prima, mentre tornava dalla filanda, ed era rimasta indietro dalle sue compagne, le 
era passato innanzi don Rodrigo, in compagnia d'un altro signore; che il primo aveva 
cercato di trattenerla con chiacchiere, com'ella diceva, non punto belle; ma essa, 
senza dargli retta, aveva affrettato il passo, e raggiunte le compagne; e intanto aveva 
sentito quell'altro signore rider forte, e don Rodrigo dire: scommettiamo.14 
 
Nel Fermo e Lucia come nei Promessi sposi questo episodio costituisce, nell’arco dell’intero 
romanzo, l’unico incontro-scontro fisico tra Lucia e Don Rodrigo. Un altro incontro mancato è 
quello tra Don Rodrigo e Renzo poiché sino all’ultimo, come ha acutamente osservato Ezio 
Raimondi (cito), «il don Rodrigo con cui Renzo viene a contatto è la figura che si è costruita nella 
propria coscienza, l’interlocutore di un dialogo immaginario che lo accompagna nelle sue 
traversie e anima i suoi furori, le sue proteste».15 Ora, questo che Raimondi definisce un (cito) 
«legame introspettivo che si istituisce nella “mente” del personaggio» è esattamente quello che 
caratterizza il rapporto di Lucia con Don Rodrigo, il che, nell’economia della nostra indagine, si 
carica di notevoli significati. Se infatti, come scrive bene Nancy Miller, nel romanzo di Richardson 
                                                
13
 Gianfranco FOLENA, Manzoni “libertino” e i romanzi d’amore, in AA.VV., Manzoni e oltre, 
Napoli, Edizioni scientifiche italiane, 1987, pp. 11-50, a p.  
14
 Alessandro MANZONI, I promessi sposi, a cura di Ezio Raimondi e Luciano Bottoni, Milano, 
Principato, 2004 [1988], pp. 52-53. 
15
 Ezio RAIMONDI, Il romanzo senza idillio, cit., p. 273 
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(cito) «è possibile decifrare il testo del conflitto interiore di Pamela, la struttura del romanzo è 
però dominata dal conflitto esteriorizzato tra Pamela e Mr. B., tra virtù e vizio».16 Ora, il fatto che 
nel passaggio dal Fermo ai Promessi, Manzoni cancelli, nell’unico episodio in cui eroina e 
seduttore si incontrano, anche gli ultimi residui che evochino l’aggressione fisica, cioè gli ultimi 
residui del conflitto esteriorizzato che caratterizzava il romanzo settecentesco, è un chiaro indizio 
dell’interiorizzazione del discorso sessuale: se in Pamela la struttura del romanzo era 
determinata dal conflitto esteriorizzato, nel romanzo manzoniano è l’accento sul conflitto 
interiore a dettarne la struttura. 
In merito al ruolo che il sesso assume nella rappresentazione della femminilità nel romanzo 
manzoniano, va osservato che questo spostamento del discorso sessuale dall’esteriorità 
all’interiorità e, a livello stilistico, dalla sfera dell’esplicito a quella dell’implicito, significa non un 
affievolimento, bensì un potenziamento decisivo del ruolo del sesso nella definizione 
dell’individualità della femminilità letteraria. Infatti nel quadro della concezione manzoniana 
della letteratura, dove il poeta non deve inventare i fatti bensì interpretare quelli che la storia ci 
consegna onde arrivare al «vero», l’analisi dell’interiorità dei personaggi pretende di stabilire la 
verità del cuore umano, i «veri sentimenti». Il sesso, divenuto parte integrante dell’interiorità del 
personaggio, diventa così un elemento fondamentale nella costruzione di una verità soggettiva e 
nella definizione dell’identità del personaggio. Non si può a questo punto non fare riferimento 
alle note riflessioni di Michel Foucault sul ruolo che la sessualità ha assunto nella moderna 
società occidentale, dove è (cito) «attraverso il sesso in effetti, punto immaginario 
fissato dal dispositivo di sessualità, che ognuno deve passare per avere 
accesso alla sua propria intelligibiltà (poiché esso è insieme l’elemento nascosto e il 
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 Nancy K. MILLER, The Heroine’s Text, cit., p. 46. 
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principio produttore di senso), alla totalità del suo corpo (poiché ne è parte reale e 
minacciata e poiché ne costituisce simbolicamente il tutto), alla sua identità (poiché aggiunge 
alla forza di una pulsione la singolarità di una storia)».17 Quasi a prefigurare la parabola 
cronologica che Foucault avrebbe disegnato nelle sue ricerche sulla sessualità, Gianfranco Contini 
negli anni 40 notava che rispetto a Racine in Manzoni (cito) «il sesso non è più la sorgente della 
voluttà» poiché «nel mondo spietatamente laico di Racine, mosso da un ciel che ha 
rigorosamente un solo nome [...], è stato insinuato “Colui che tiene in mano il cuore degli 
uomini, e può, quando voglia, intenerire i più duri”».18 Il riferimento è ovviamente all’episodio 
della conversione dell’Innominato nei Promessi Sposi, con Lucia che lungi dal suscitare la voluttà 
del suo carceriere ne suscita invece il pentimento. L’accostamento del sesso al pentimento e 
quindi alla pratica della confessione cristiana ci riporta ancora una volta alla disamina 
foucaultiana, secondo cui la confessione, avente per materia prediletta questioni legate alla vita 
sessuale e per scopo la produzione di una verità interiore e soggettiva, concorrerebbe in modo 
decisivo a fare del sesso il fulcro dell’identità dell’uomo occidentale precorrendo la strada che 
avrebbe poi seguito la psicanalisi freudiana. 
Non ho qui purtroppo il tempo di sviluppare e approfondire questi argomenti, ma tenterò 
perlomeno di indicarne le implicazioni nelle considerazioni conclusive alle quali vorrei ora 
passare. Dal discorso fin qui svolto è emerso, mi pare, come la riforma manzoniana del romanzo, 
non certo estranea alla poetica romantica, metta in atto, riscrivendolo dall’interno, una raffinata 
operazione di ricodificazione del discorso sessuale, che lungi dal desessualizzare la donna 
riafferma invece l’essenzialità del sesso nella costruzione dell’individualità femminile, in 
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 Michel FOUCAULT, Histoire de la sexualité I - La volonté de savoir, Paris, Gallimard, 2005 
[1976], pp. 205-6. 
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 Gianfranco CONTINI, Manzoni contro Racine, cit., p. 112. 
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consonanza col modello sociale borghese. Nancy Armstrong, in un saggio che si propone di 
tracciare una storia politica del romanzo, ha scritto in proposito pagine illuminanti, alle quali 
rinvio, soffermandomi per parte mia sul caso italiano costituito dal Manzoni. La riforma del 
Manzoni, come sostiene il Sapegno, mira a (cito) «ristabilire la funzione, e cioè la dignità, 
dell’opera d’arte» rispondendo «alla esigenza di rinnovamento culturale, che è il fermento attivo 
del nostro romanticismo, e del Risorgimento».19 Se in sede storica questo dato può essere 
semplicemente registrato, in sede critica pone non pochi problemi, poiché il discorso viene a 
toccare inevitabilmente la costituzione dell’identità della nazione. La problematica fu 
profondamente sentita e chiaramente esposta da Antonio Gramsci nei Quaderni, con 
considerazioni che per anni influenzarono poi la critica marxista italiana. Per restare al caso di 
Lucia, Gramsci ad esempio afferma che essa e gli altri personaggi (cito) «di condizione inferiore 
[…] sono rappresentati come esseri meschini, senza vita interiore. Vita interiore hanno solo i 
signori: fra Cristoforo, il Borromeo, l’Innominato»,20 precisando poi ironicamente in una nota 
successiva che «in un certo senso il Manzoni ricorda l’epigramma su Paolo Bourget: che per il 
Bourget occorre che una donna abbia 100 000 franchi di rendita per avere una psicologia».21 Ora, 
che Lucia non abbia – come sostiene Gramsci – «vita interiore» non può essere un’impressione 
diretta di lettura. Ma non si tratta tanto di confutare il giudizio letterario gramsciano, quanto di 
sottolineare la concezione del potere che sottostà alle sue osservazioni sul romanzo manzoniano, 
ossia un potere concepito come negazione. Tuttavia gli elementi testuali discussi nella nostra 
analisi ci permettono di impostare il discorso in termini diversi: se letto alla luce della 
ridefinizione del concetto di potere proposto da Foucault (il potere concepito non come negazione 
                                                
19
 Natalino SAPEGNO, La «Lettre à M. Chauvet» e la poetica del Manzoni [1947], cit., p. 86. 
20
 Antonio GRAMSCI, Quaderni del carcere, a cura di Valentino Gerratana, Torino, Einaudi, 1975, 4 
voll., I, p. 403. 
21
 Ibidem, II, p. 896. 
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bensì come inclusione) è proprio il fatto che – contrariamente a quel che sostiene Gramsci – 
Lucia sia dotata di una psicologia che viene a costituire il problema; nel senso che il processo di 
costruzione dell’interiorità e dell’individualità di Lucia avviene secondo i parametri di un 
dispositivo che esercita il suo potere attraverso la sessualità. L’origine borghese di questo 
dispositivo che investe Lucia rende percorribile l’ipotesi secondo cui attraverso un personaggio che 
si vuole espressione dello “spirito popolare”, il romanzo proponga in realtà un modello di 
femminilità omologato ai valori della classe media. 
La riforma manzoniana insomma non solo mira al vero, ma produce, attraverso le pagine del 
romanzo, una sua verità. Nel caso di Lucia produce una verità interiore che mette in scena quello 
che secondo Foucault è il processo storico che farà dell’uomo occidentale un nuovo tipo di 
soggetto (nei due sensi della parola). Rilette in quest’ottica, le parole del Sapegno, secondo cui la 
poetica del Manzoni risponde (cito) «alla esigenza di rinnovamento culturale, che è il fermento 
attivo del nostro romanticismo, e del Risorgimento», risuonano come quelle del Chisciotte di 
Pierre Menard: identiche nel significante ma diverse nel significato.  
Grazie. 
ALESSANDRO BOSCO 
Università di Zurigo 
  
 
 
